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La sperimentazione, un diritto 
democratico per tutta la scuola 

IMPEGNO ALLA 
VERIFICA 
E ALLA CRITICA 

DELLA sperimentazione si 
parla molto in questo 

periodo, essenzialmente per
ché essa troverà, per la pri
ma volta nel nostro Paese, 
« sistemazione » ufficiale, at
traverso uno dei decreti de
legati dello stato giuridico 
del personale. 

Come tutte le parole di
ventate improvvisamente di 
moda, anche questa copre 
però significati diversi fra 
loro e talvolta contrastanti. 

Senza considerare chi con 
essa intende qualcosa di 
molto simile al tradizionale 
esperimento scolastico di la
boratorio, sono in molti an
cora a identificare la speri
mentazione nell'originale ini
ziativa di un docente o, tut-
t'al più, nell'altrettanto ori
ginale e e curioso » modo di 
far scuola in uno dei pochis
simi istituti autorizzati a 
sperimentare dai < bolli » 
ministeriali. 

Si tratta di interpretazio
ni che, seppure spesso in 
buona fede, si prestano as
sai bene al ben preciso dise
gno politico, di perpetuare 
le attuali strutture scolasti
che e, assieme ad esse, con
tenuti, forme e modi tradi
zionali dell'insegnamento. A 
perpetuare cioè una scuola 
isolata dal resto della socie
tà, « tempio » dove si tra
mandano, attraverso formu
le tradizionali, verità e cer
tezze immutabili funzionali 
fino a pochi anni fa alla 
formazione di una ristretta 
élite destinata a dirigere la 
società nei suoi diversi set
tori. 

La richiesta di cultura e-
spressa dalle grandi masse 
popolari ha incrinato e mes
so in crisi (innanzittuto con 
la scuola media obbligatoria 
e poi con l'accresciuto ac
cesso all'istruzione seconda
ria) questo modello. 
- La reazione delle classi di

rigenti non è stata né uni
forme né monovalente. Una 
delle risposte (anche se cer
to non la essenziale) è stata 
quella di fare tutto il possi
bile per dirottare, mistifica
re, rendere « innocua » la 
sperimentazione. 

Sperimentare nella scuola 
significa, infatti, essenzial
mente, porsi in posizione 
critica, di verifica perma
nente verso i contenuti e le 
f o r m e dell'insegnamento. 
Che possono e debbono mu
tare, non già, certo, per 
l'estro di un singolo o sotto 
la pressione di un avveni
mento contingente, ma sulla 
base del confronto con la 
realtà che muta, da essa 
traendo motivo di conferme, 
di revisioni o addirittura di 
ribaltamenti. Il che non si
gnifica affatto porre l'istru
zione alla mercé della cro
naca; significa, al contrario, 
approfondirla e renderla 
più valida proprio perché in 
essa si riconosce lo strumen
to indispensabile per una 
visione e un'interpretazione 
globali dell'uomo e della 
società. 

La manovra 
restauratrice 
Da qui. d'altronde, scatu

risce per le forze retrive e 
restauratrici la « pericolosi
tà » della sperimentazione. 
cho diverrebbe automati
camente via maestra per 
educare cittadini e non sud
diti, per fornire fonti di 
cultura e non nozioni, per 
addestrare alla verifica e 
non alla ripetitività ed alla 
subordinazione 

Ecco dunque perché fino
ra la politica democristiana 
della Pubblica istruzione ha 
tentato di • usare » la spe
rimentazione in tempi e in 
modi tali da provocare la 
emarginazione Com'è stata 
realizzata finora, infatti, la 
sperimentazione, relegata in 
pochi istituti * autorizzati » 
non ha rappresentato, nei 
fatti, che una negazione del
la sperimentazione stessa. 
Per la cerchia limitatissima 
di alunni a cui si rivolge 
(spesso fra, l'altro, apparte
nenti ad una circoscritta 
cerchia sociale), per il ca
rattere di « isola felice >. 
per la sua sostanziale ri
schiosità (non sono stati 
mai precisati ' gli sbocchi 
scolastici, ecc.) la sperimen
tazione < autorizzata » ha 
fornito infatti finora un pre
testo efficace a non speri-
Ventare. Per non aprire tut
ta la scuola ad un rinnova
mento profondo si è dischiu-
io uno spiraglio irrilevante, 
•Ubi per rimandare sine die 

la sperimentazione di massa 
e programmata. 

Tutto ciò naturalmente va 
inteso in termini politici ge
nerali poiché quando si con
siderano invece i singoli casi 
concreti di sperimentazione, 
si constata quale patrimonio 
di spirito di sacrificio, di 
capacità scientifiche, didat
tiche, pedagogiche, di corag
gio civile abbiano accumula
to in questi anni le scuole 
sperimentali, nonostante le 
intenzioni ministeriali. 

Spesso capi d'istituto, in
segnanti, genitori, studenti 
hanno dato vita in questi an
ni a sperimentazioni assai 
apprezzabili e valide, che sì 
sono trovate a fronteggiare 
i tentativi della burocrazia 
centrale di scaricare sulla 
periferia difficoltà e ostaco
li e ad essi il più delle volte 
hanno risposto realizzando 
serie esperienze di gestione 
sociale. 

Che talvolta, come nei ca
si delle cosiddette « comu
nità di base », si sia incor
si, a nostro parere, in erro
ri che hanno provocato, sep
pur non intenzionalmente, 
isolamento aristocratico e 
settario dal contesto sociale 
in cui la scuola agisce, non 
fa che confermare i limiti e 
i pericoli cui la sperimenta
zione va incontro quando la 
si lascia, a se stessa, stacca
ta da qualsiasi programma
zione democratica. 

Le proposte 
per il decreto 

1 Adesso però si è giunti al 
decreto delegato ed è aperta 
la battaglia per far rispetta
re l'indirizzo democratico 
sancito nell'accordo sindaca
ti-governo del maggio scorso. 

Il decreto, propongono i 
comunisti, deve tener conto, 
tutelandoli adeguatamente, 
di tre distinti livelli a cui 
deve svilupparsi la speri
mentazione: 

1) l'autonomia didattica 
del singolo docente, la sua 
possibilità di sperimentazio
ne, che deve essere efficace
mente garantita; 

2) la sperimentazione 
promossa dalla base del si
stema scolastico, ma con ca
ratteri collegiali: per esem
pio la sperimentazione pro
mossa da un collegio di do
centi, o da docenti e studen
ti, per introdurre metodo
logie e rapporti interdisci
plinari, nuovi contenuti, in
novazioni finalizzate, ecc. 
Questa sperimentazione de
ve essere resa possibile ed 
anzi incentivata e generaliz
zata — come modo di conce
pire il rapporto didattico e 
il rapporto tra la scuola e 
l'ambiente in cui essa ope
ra — assicurando a tale sco
po una maggiore flessibilità 
dei programmi e degli orari, 
stimolando il lavoro interdi
sciplinare e di gruppo, con
sentendo l'inserimento di 
nuovi insegnamenti a carat
tere integrativo, favorendo 
un'organizzazione collegiale 
e non individualistica del 
lavoro dei docenti; la re
sponsabilità di questa speii-
mentazione non può che es
sere del Consiglio di istitu
to, in rapporto col distretto 
scolastico; 

3) la sperimentazione 
programmata, in vista del-
l'introduzione di nuovi ordi
namenti scolastici o del con
seguimento di obiettivi di 
strategia educativa (per e-
sempio la sperimentazione 
della scuola media superiore 
a carattere onnicomprensi
vo, oppure dell'anticipo a 5 
anni dell'inizio dell'istruzio
ne obbligatoria, o dello svol
gimento in 4 anni dell'attua
le ciclo quinquennale della 
scuola elementare, ecc.). Si 
tratta, in questo caso, della 
sperimentazione di un obiet
tivo di riforma da estendere 
poi a tutta la scuola: deve 
perciò trattarsi di una spe
rimentazione che abbia suf
ficienti basi di massa perché 
i risultati siano significativi 
(non deve cioè trattarsi di 
« isole > ) e debbono essere 
assicurati i canali necessari 
perché tali risultati possano 
essere trasferiti al resto del
la scuola. Questo tipo dt spe
rimentazione deve essere in
serito in un quadro naziona
le: essa dovrebbe far capo 
al. Consiglio scolastico na
zionale (e non a organismi 
di carattere tecnico-burocra
tico) in collaborazione con 
le Regioni e con le Univer
sità. 

Marisa Musi* 

Si attendò che sia reso noto il testo ministeriale del decreto delegato - E' necessario che sia rispettata la li
bertà d'insegnamento e che contemporaneamente sia assicurato alla sperimentazione un carattere program 
mato - Lo stretto legame con il rinnovamento dei contenuti e delle forme della didattica - Le « isole felici » 

Mentre si attende che nei 
prossimi giorni il ministero del
la pubblica istruzione renda no
to il testo del decreto delegato 
sulla sperimentazione, pensia
mo di fare cosa utile a quanti, 
insegnanti, studenti, Genitori e 
lavoratori si interessano al pro
blema, pubblicando alcuni con
tributi specifici (sulla linguisti
ca, la storia, le materie tecnico-
scientifiche) di docenti impe
gnati nel lavoro di sperimen
tazione del Centro di iniziati

va democratica per insegnanti 
(CIDI) di Roma. , 

Sorto nel marzo del 1972 pet 
volontà di un gruppo di ir-2-
gnanti democratici, il CIDI ha 
avuto come matrice e s ^ " :iale il 
bisogno dei docenti di uscire 
dall'isolamento e di ricercare 
collettivamente proposte di so
luzioni, partendo dallo stato di 
disagio, provocato dalla consa
pevolezza della crisi del loro 
ruolo. 

Cosa e come insegnare, che 
rapporto stabilire con gli alun

ni con i colleghi, con le fami
glie: queste le primissime do
mande a cui il CIDI si propone
va non di dare risposta, ma di 
offrire ipotesi di sperimenta
zione. 
. E poi ancora, nel pieno ri
spetto della pluralità ideologica 
e culturale, il CIDI intendeva 
portare avanti un discorso su 
come, in concreto, giorno • per 
giorno, ma allo stesso - tempo 
In modo programmato, costruire 
la scuola democratica. Non già 
nelle sue strutture, compito che 

Il Centro presuppone assolto 
nell'attività dei docenti nei sin 
dacati confederali e nei partii' 
politici, ma nel rìnnovamentr 
continuo e concreto dei conte 
nuti e del « ruolo ». 

Da qui, una serie di iniziali 
ve, molte delle quali hanno 
ottenuto grande successo (co 
me ì cicli di dibattiti sulla lin
guistica, la logica, ecc.) e dato 
vita ad esperienze interessanti 
I tre articoli che riportiamo in
dicano appunto riflessioni frut 
to di queste iniziative. 

UN'INTERVISTA COL PROFESSOR DE MAURO 

L'educazione linguistica 
tema essenziale di riforma 

L'esperienza del CIDI dimostra che è possibile costruire un modo 
più serio di apprendere e di insegnare - Le carenze dell'organiz
zazione universitaria - La pratica « nefasta » dei temi di italiano 

Abbiamo rivolto al pro
fessor Tullio De Mauro al
cune domande sulle que
stioni linguistiche nella 
scuola, 

Quali sono le basi della sua 
attività al CIDI? 

Nel lavoro del CIDI sia 
mo partiti da un'Ipotesi: che 
nelle scuole di Roma e del 
suol dintorni immediati, pur 
nell'asprezza dello scontro 
con forze reazionarie Impe
gnate a non far funzionare 
la scuola se non come mec
canismo con effetti seletti
vi, pur nel caos amministra
tivo e didattico, fosse tutta
via possibile proporsi di co
struire un diverso progetto 
didattico, un modo più se
rio di apprendere e di inse
gnare In diversi settori e In 
una prospettiva di riforma 
democratica della scuola e 
della vita sociale. 

Mettere mano a questa co
struzione è stato e resta il 
nostro proposito. Le difficol
tà di fatto, generali e speci
fiche della città, ci stanno da
vanti. le conosciamo bene. E 
tuttavia la nostra capacità 
di aggregazione tra gruppi di 
insegnanti che a Roma e fuo
ri, nel Comuni democratici 
come nel Sud, si servono di 
materiali del CIDI, questa 
capacità è — ci sembra — 
una prova tangibile della 
bontà della strada prescelta. 

Su questa strada, ci si è 
Imposto come dominante 11 
tema dell'a educazione lingui
stica ». 

L'organizzazione universita
ria. In passato ed oggi, an
cora trascura quasi comple
tamente di addestrare I fu
turi Insegnanti a compren
dere. anzi, a percepire, nel 
loro termini scientifici. 1 pro
blemi della maturazione del
le capacità linguistiche. I 
problemi del rapporto profon-

. do che lega 1 processi di so
cializzazione e l'Intera atti
vità Intellettuale degli allie
vi allo sviluppo delle capaci
tà di leggere, ascoltare, capi

re, verbalizzare Interiormen
te. esprimersi. 

Perchè l'università ha anco
ra queste carenze? 

La trascuratezza dell'orga
nizzazione universitaria non 
è casuale. Grazie ad essa, gli 
Insegnanti vengono Immessi 
nella scuola a occuparsi di 
« materie » 11 cui Insegnamen
to passa sempre, di necessità, 
attraverso il mezzo linguisti
co, 11 cui Insegnamento ha 
successo se vi è negli allievi 
anzitutto un adeguato svi
luppo delle capacità lingui
stiche attive e ricettive, ma 
essi, gli insegnanti, non han
no alcuno strumento per va
lutare criticamente ,'e Inter
venire opportunamente su 
questo mezzo, per favorire lo 
sviluppo di queste capacità 
quando siano carenti. 

In qualunque ambito edu
cativo. dalla scuola per l'In
fanzia alle superiori, nell'at
tività di gioco come nell'ora 
di matematica, gli Insegnan
ti si muovono sempre tra 
condizionamenti verbali e 
linguistici d'ogni genere, che 
possono mettere In scacco 
ogni loro sforzo per aiutare 
lo sviluppo delle personalità 
degli allievi, tutto il lavoro 
scolastico; ma di ciò l'Inse
gnante sa rendersi conto so
lo in modo intuitivo. 

Crede che questa situazio
ne provochi conseguenze ne
gative anche a livello di 
scuola dell'obbligo? 

Una carenza culturale a 
livello della formazione pro
fessionale si riverbera In un 
grande blocco delle possibi
lità di seria azione didattica 
ed educativa. Ma vi è di più. 
Su questo terreno del condi
zionamenti linguistici di cui 
l'università non insegna a In
tendere la portata e la mec
canica, operano poi, molto 
concretamente, 1 meccanismi 
della selezione e della con
formazione. 

E* attraverso la richiesta di 

adeguamento a modelli sti
listici ed ortografici comuni 
e naturali per gli allievi con 
un ricco retroterra familiare, 
inattingìbill per 1 figli delle 
classi subalterne, che la scuo
la, fin dalle elementari. In 
modo apparentemente aset
tico, smista 1 bravi Pierini 
ai livelli scolastici superiori 
e 1 «subalterni» nelle classi 
differenziali, nella massa del 
ritardati, tra 1 bocciati, tra 
gli esclusi, tra quelli che 
«non ce la fanno». „ 

Pratiche nefaste, come 
quella dell'imposizione di un 
italiano irreale e burocratico, 
o come l'altra dei temi, crea
no infine, accanto al dramma 
degli esclusi dalla scuola, 
l'altro, non meno grave, del 
bravi Pierini: chi avanza nel
la carriera scolastica avanza 
a patto di rinunziare progres
sivamente alla capacità di 
esprimersi In modo diretto e 
preciso, senza eufemismi e fu
mosità. E' una rinunzia che 
incide in modo profondamen
te negativo su tutta la per
sonalità degli allievi. 

Individuare uno per uno l 
modi negativi In cui si attua 
oggi la pedagogia linguisti
ca dominante nelle nostre 
scuole, porre e indicare so
luzioni ai gravi problemi del
la drammatica disparità del
le condizioni culturali e l'In 
guistlche extra-scolastiche, fa
miliari. da cui partono gli 
alunni, proporre modi alter
nativi di crescita e sviluppo 
delle capacità linguistiche, 
addestrando con 'pari impe
gno alla comprensione e al
l'esposizione, all'uso scritto e 
all'uso parlato del - mezzi 
espressivi: sono questi gli 
obiettivi del gruppi di lavoro 
che il CIDI ha costituito e 
sta mandando avanti nel 
settore dell'educazione lingui
stica. 

Il lavoro più propriamente 
didattico, avviato già l'anno 
scorso, si alterna al lavoro di 
riflessione teorica sul linguag
gio e di studio delle reali 
condizioni linguistiche della 
società Italiana. 

Lettere 
all'Unita; 

Progetti concreti per l'interdisciplinarietà 

Nuovo ruolo per 
scienza e tecnica 

E' necessario battere la concezione « gerarchi
ca» delle diverse materie — L'impostazione 

« umanistica » del nostro sistema scolastico 

E1 forse proprio l'ambito dell'insegnamento scientifico t 
tecnico quello nel quale, per le condizioni in cui quest'inse 
gnamento si trova oggi in Italia, la sperimentazione ha il com 
pito più arduo, ma anche il più interessante. 

L'impostazione umanistica di tutto il nostro sistema scola 
stico intatti permea non tanto e solo i programmi, quanto la 
impostazione base dt ogni singola materia e, specialmente, i 
rapporti fra le singole' discipline e la loro « gerarchia ». Sicché 
ancor oggi la tecnica ha ruolo subordinato e limltatamentt 
specialistico, mentre la scienza sta ad un gradino superiore, 
seppur in un ruolo mena nobile delle dottrine umanistiche 
«pure» (latino, greco, italiano, storia, filosofia). Come risul 
tato si ha un insegnamento delle materie umanìstiche che 
manca, in genere, di basi scientifiche e perciò dt legame. 
correlazione e confronto con ogni tipo di sperimentazione 
concreta. E si ha contemporaneamente un insegnamento 
delle scienze che prescinde quasi totalmente da qualsiasi 
connessione con la tecnica o che tutt'al più la considera come 
una marginale e scontata verifica dei suoi assunti. 

A toro volta, in tal modo, le materie tecniche risultano im
miserite non già, come si vorrebbe far intendere, dalla loro 
«manualità» quanto dal carattere secondario, meramente ese 
cutivo, acritico che la concezione umanistica di tutta la nostra 
scuola (al limite, anche dt quella tecnica e professionale) le ha 
assegnato. 

Atteggiamento critico e autonomo 
ficco dunque per la sperimentazione un campo vastissimo e 

impegnativo, che dovrebbe avere per protagonista l'interdisci 
plinarità. 

Interdisciplinarità che dovrebbe rappresentare, come dice 
una proposta di discussione del CIDI, « un primo e parziale ten
tativo di ricomposizione fra "cultura'* e scienza, tra scienza e 
tecnica, tra tecnica e manualità. v 

D'altra parte, ci sembra essenziale nel settore tecnico-scien 
tifico, affermare con la sperimentazione innanzitutto un atteg 
giamento critico e autonomo, sia da parte dei docenti che do 
parte degli allievi. Non già, quindi, una passiva esecuzione o 
registrazione dt prove dall'esito già scontato, ma il dubbio, la 
ricerca, la verifica attraverso una posizione « scientifica ». 

Il che, scendendo nel concreto, significa, per esempio, che 
nella scuola media non debbono essere contemporanee le lezio 
ni di applicazioni tecniche e di latino, in modo che. come og 
gi spesso accade, divenga in pratica obbligatoria l'opzione fra 
la materia «nobile» e quella a esecutiva», ma significa anche 
insegnare il latino stesso e le scienze e la matematica e la tee 
ntea in modo diverso, tn modo cioè che la materia « nobile * 
non si identifichi con l'apprendimento astratto ma abbia cor 
relazione con la verifica e ta ricerca, mentre le altre materie 
passino attraverso l'indispensabile fase di riflessione teorica e 
dt sistemazione autonoma e critica. Ciò contribuirebbe non so
lo a rinnovare nell'interesse e nella partecipazione degli alunni 
e degli insegnanti fi modo stesso di far scuota, ma contribui
rebbe a un profondo e democratico rinnovamento dei ruoli nel
la vita sodate, economica, culturale. Così che Ve intellettuale » 
risulti più legato alla realtà e con essa si misuri continuamen 
te, ed il * tecnico» intervenga non più come esecutore o con 
trollore, ma come compartecipe. 

Luciana Pecchioli 

UNA DISCIPLINA DA RISCOPRIRE QUALE DISPENSATRICE DI CONOSCENZE 

Contro la storia da imparare a memoria 
L'utilità del l ' incontro e de l confronto s istematici fra insegnanti sostenitori del r innovamen
to culturale — Perché c'è ancora chi crede ne l l 'apprendimento mnemonico di date e nomi 

[segnalazioni 
Ripetiamo un discorso ormai scontato dicendo che per 1 

giovani (ed anche i non più giovani) non è tanto importante 
apprendere e ricordare una determinata quantità di notizie re
lative alla materia oggetto di studio, quanto piuttosto acquisire 
un metodo di studio ed essere In possesso di una serie di stru
menti che permettano loro di approfondire in modo critico, e 
secondo l propri interessi e capacità, I vari argomenti. 

A questa esigenza viene incontro la collana di « strumenti 
per la ricerca interdisciplinare» presentata dagli Editori 
Riuniti. 

Si tratta di una serie di opere concepite non solo come sem
plici libri di lettura, seppure Improntati ad un criterio di In
terdisciplinarità, ma anche ed anzi soprattutto come letture 
documentarie di sfondo, utili oltre che per il loro contenuto 
intrinseco per tutta la vasta gamma di indicazioni (bibliogra-
nche e non) atte a stimolare gli studenti, che di esse dovranno 
essere i principali fruitori, al proseguimento dello studio pro
posto in forma di ricerca (individuale o collettiva) I libri ven
gono proposti per l'adozione nell'ultimo blennio della scuola 
secondaria superiore, al quale sono senza dubbio particolar
mente adatti. 

I tre volumi finora pubblicati della collana che compren
derà opere relative ad una vasta gamma di argomenti assai 
diversi fra loro, saranno senza dubbio oggetto di interesse per 
gli insegnanti di lettere. 

II primo (GUIDO BARLOZZINI — a cura di — Le origini 
del romanticismo, L. 1.200. pp. 190) presenta, una scelta di 
testi, il più possibile eterogenei, compatibilmente all'orienta
mento critico dell'opera, relativi alle origini del movimento 
romantica • 

Il secondo (MAURIZIO LICHTNER — a cura dt — L'As
semblea Costituente, L> 1.200, pp. 207) è Invece un'antologia 
di testi relativi alla nascita ed all'analisi della Costituzione 
italiana, mentre ti terzo (MARIA ANTONUCCI — a cura di — 
L'età della controriforma in Italia, L. 1.200, pp. 192) propone 
un'analisi di tipo essenzialmente Interdisciplinare (ma è que
sta una caratteristica comune anche agli altri testi) relativa 
al periodo della controriforma in Italia, 

e. b. 

E* importante, ai fini della 
conoscenza storica, sapere a 
mente la sfilza dei nomi dei 
sovrani merovingi? ET fonda 
mentale ricordare alla per 
festone la serie di date rela 
tive alla guerra del Pelopon 
neso. le prese d'armi delle 
guerre dt religione in Pran 
eia. le coalizioni antinapoleo
niche con relative battaglie? 

Non sono domande strava 
ganti, esagerazioni polemiche 
Ce ancora, tra gli Insegnanti. 
chi ritiene che questo sia 
soprattutto da Insegnare e da 
Imparare, e ci sono studenti 
che si assoggettano a certi 
tours de force, perché sono 
Il prezzo per ottenere il voto 
di sufficienza 

Di qui una mortificazione 
dei cervelli, disgusto e pre 
venzione verso la storia, acre 
ditata spesso lrreparabilmen 
te. considerata una dlscipli 
na arida, non formativa, non 
dLspensatrlce di conoscenze 
che facciano cultura. 

Essa scade cosi nell'oplnlo 
ne dt giovani e giovanissimi 
(nonché degli adulti loro geni
tori) a materia di second'or 
dine: non c'è niente da capi 
re, basta un apprendimento 
mnemonico — mentre è prò 

?rio la storia che dovrebbe 
are da supporto e da coor 

diramente anche nell'ambito 
degli studi scolastici In quan
to «la storia abbraccia tut
to dò che Interessa la vite 
collettiva considerata nell'au
tonomia del suol settori co
me nelle sue Interdipenden
ze». 

In generale si può tran
quillamente rispondere agli 

interrogativi formulati all'Ini
zio dicendo « no » e capovol
gendone l'impostazione: tutto 
quello che può essere richia 
mato alla mente con una ra
pida consultazione non è fon
damentale: fondamentale - è 
Imparare a impadronirsi dt al
tre nozioni, di concetti, anzi. 
ancor prima, sapere quali do
mande dobbiamo farci, a pro
posito della storia, e come cer-
care le risposte; capire cioè 
anche che tipo di lavoro han
no effettivamente fatto gli sto 
rlcl per ricostruire e com 
prendere la vita nel tempo 

Come * vivevano, abitava 
no. lavoravano, mangiavano 
si divertivano, che problemi 
dovevano affrontare gli uo
mini in una certa epoca. In 
questo o quel territorio: qua 
li erano allora gli strati della 
società confrontati con quel
li di o?gi e come risentivano 
di eventi anche lontani, di 
conflitti, di deliberazioni, di 
cataclismi che si svolgevano 
anche a loro Insaputa; come 
!1 passato può spiegare 11 pre
sente o da forme del presen
te possiamo risalire al pas
sato 

E ancora: quale significato. 
quali forze e quali tendenze 
Identificare dietro a documen
ti come leggi, editti, consti-
tutiones imperlali, encicliche 
papali, rivendicazioni di grup
pi sociali subalterni, ovvero 
le costituzioni degli stati mo
derni. 

E* corretto parlare di e cau
se», come spesso avviene (le 
cause della rivoluzione fran
cese. della caduta dell'Impero 
romano, delle guerre mondia

li). quasi si trattasse di fé 
nomeni fisici nei quali il n 
conoscimento del rapporto d 
causa ed effetto porta alla 
formulazione di una « legge » 
o dovremo piuttosto parlare 
di complesso di condlzlon: 
di elementi interdipendenti «• 
di fasi di un processo? 

E" appena uneaemplifira 
zione. ben poco organica, de 
temi e problemi della storia 
Fondamentale è per esemp. 
U problema delle diverse di 
menatemi del tempo storie» 
a seconda che sia relativo 
a singoli eventi o a strutture 
di base della società, che 
vanno viste In periodi di lun 
go respiro, e richiedono una 
misura diversa. E, connesso 
col precedente, il problema 
dell'obiettività nella storia 
delle scelte da operar ne! 
materiale storico. 

Necessario è il discorso che 
In più sedi si va facendo sul 
la didattica della storia, su: 
testi e sull'utilizzazione di ogn 
possibile strumento di lavoro 
nella scuola. Necessario è 
che siano gli insegnanti stessi 
sostenitori del rinnovamene 
In campo scolastico, a prò 
muovere sistematicamente !< 
Incontro e II dibattito, il con 
franto e lo scambio di aspe 
rienze, a diffondere una mag 
giove consapevolezza di quest 
problemi, ad esprimere e 
cercar di soddisfare l'eslgen 
«a di aggiornamento cultura 
le e di qualificazione. In par
te hanno già cominciato a 
farlo. 

Antonia Canova 

Esemplare «corri
spondenza» da una 
scuola elementare 
Signor direttore dell'Untiti, 

scusami se ti do del tu ma 
ho sentito da mio padre che 
fra compagni questa è l'usan
za. Frequento la classe IV e 
voglio parlarti della mia scuo
la. La mia classe è mista, 
cioè 11 ragazze e 11 ragazzi. 
La mia maestra si chiama Fa
bia Virdis ed anche se ha 
motti anni di insegnamento è 
molto moderna. Noi infatti 
studiamo la storia e la geo
grafia in gruppo. L'edificio 
scolastico è nuovo ma è sprov
visto di molte cose essenzia
li: manca l'acqua, non c'è il 
riscaldamento e in dicembre 
si è ridotto l'orario per il 
freddo; non funzionano i ser
vizi igienici per mancanza di 
acqua. Manca la refezione e 
non sì fa l'insegnamento a 
tempo pieno. Mancano le au
le e si fa il doppio turno. 

I miei compagni: sei sono 
figli di contadini, sei di la
voratori dello stabilimento pe
trolchimico di Porto Torres, 
cinque sono figli di piccoli pa
stori, due sono figli di inse
gnanti, una è figlia di segre
tario comunale, io e un'altra 
ragazza figli di impiegati. Nel 
mio paese non c'è un giardi
no pubblico cui noi bambini 
potessimo giocare tranquilli 
cioè senza correre rischi. Vor
rei che ci fosse una bibliote
ca pubblica dove avrei po
tuto scegliere qualche libro 
adatto a me, che ci fosse un 
museo da visitare, un giar
dino zoologico. Il libro del 
concorso non l'ho ancora ri
cevuto. Me lo mandi? Ricevi 
tanti baci come che fossi tuo 
figlio. 

GUGLIELMO CAMPUS 
(Osilo • Sassari) 

Quando il presala. 
rio va ai ricchi e 
non ai bisognosi 
Caro direttore, 

ho l'impressione che anche 
nel campo dell'Università que
sta nostra Sicilia sia in buo
na parte discriminata, come 
molto probabilmente non ac
cade a Roma e a Milano. In 
piìt si deve aggiungere (ma 
questo penso accada un po' 
ovunque) che altre discrimi
nazioni operano all'interno 
della stessa Università, per 
cui a certuni che non ne han
no bisogno viene assegnato il 
presalario, e a certi altri che 
invece di bisogno ne hanno 
assai, detto assegno viene ne
gato. Personalmente conosco 
figli di professionisti che gua
dagnano chissà quanto, i qua
li si prendono immeritata
mente il presalario; e figli di 
impiegati con uno stipendio 
modesto (ma purtroppo cal
colato fino all'ultimo centesi
mo) che devono fare a me
no di una somma per loro 
esiziale. Non si può fare qual
cosa per ovviare a questa si
tuazione? 

LETTERA FIRMATA 
(Palermo) 

questo è valido sia per i te
lai, sia per l calcolatori elet
tronici. 

Io penso che in un futuro 
molto prossimo assisteremo 
a fenomeni di ristrutturazio
ne notevoli nell'organizzazione 
del lavoro con l'immissione dì 
nuovi meccanismi e mezzi di 
produzione che, anche se non 
compiranno un'altra rivoluzio
ne industriale, incideranno no
tevolmente nella fabbrica e 
nella società. Sarebbe un er
rore non cogliere questi nuo
vi sbocchi della realtà del la
voro e rimanere ancorati ad 
una lotta contro il taylori
smo. Proprio come comuni
sti, come forza nazionale e 
di progresso, dobbiamo dare 
il nostro contributo alla lot
ta del movimento sindacale 
nell'organizzazione del lavoro: 
cogliendo l'insegnamento di 
fondo che è quello di inter
venire sulle cause degli squi
libri e delle ingiustizie di que
sta società e non solo sugli 
effetti. Significa quindi anche 
lottare per un uso democra
tico ed umano della scienza. 

I compiti di lotta e di co
struzione di chi opera nel 
campo scientifico sono nuovi 
e importanti, e certamente una 
rivista nostra su questi temi 
sarà uno strumento insosti
tuibile. 

ALBERTO TOMMASI 
(della FGCI di Lucca) 

Possiamo dirti che proprio 
recentemente un nostro com
pagno senatore, Giuseppe Pel
legrino, ha presentato un'in
terrogazione al ministro del
la Pubblica Istruzione per sa
pere: «Per quali motivi al
l'Università di Palermo, per la 
assistenza, sono stati destina
ti fondi relativamente esigui 
rispetto alle altre Università; 
se è a conoscenza del fatto 
che i criteri usati da quella 
Università nell'erogazione del 
presalario portano ad obietti
va ingiustizia e discriminazio
ne, tanto che, alle volte, av
viene che studenti di fami
glia povera che vivono di red
diti di lavoro non si vedono 
corrisposto il presalario, a 
differenza di altri appartenen
ti a famiglie benestanti dai 
quali il presalario viene uti
lizzato per spese voluttuarie ». 
n parlamentare comunista in
vita quindi il ministro «ad 
intervenire perchè siano adot
tati nella materia criteri di 
equità e giustizia sociale, di
sponendo l'aumento dei fondi 
all'Università di Palermo per 
una più larga, seppur selet
tiva, erogazione di somme per 
il presalario». 

Uno strumento per 
chi opera nel 
campo scientifico 
Cara Unità, 

con entusiasmo ho accolto 
l'annuncio apparso il 15 feb
braio sul nostro giornale cir
ca la possibilità dell'uscita di 
una nuova rivista del Partito 
dedicata a problemi scientifi
ci. In questi ultimi tempi si 
sono moltiplicate le iniziati
ve del PCI in questo campo, 
è cresciuta l'attenzione della 
nostra stampa a questi pro
blemi, si è sollecitato fi di
battito con convegni e incon
tri nelle Università accompa
gnati dal nascere di polemi
che (come ci ricordava sul 
n. 6 di Rinascita il compagno 
Libertini). Si tratta di conti
nuare in questo direzione. Si 
tratta, secondo mex di interve
nire in modo decisivo in un 
campo, quello delle scienze 
appunto, che sta assumendo 
un ruoto sempre più impor
tante nella nostra società, non 
solo per la sua intrinseca 
funzione di progresso, quan
to per te sue ripercussioni 
nell'organizzazione del lavoro, 
per l'espansione dei numero 
degli occupati in questi cam
pi e per gli addentellati con 
la realtà della fabbrica e del
la società. 

Dobbiamo smascherare o-
gni linea, apparentemente neu
tra ma in realtà asservita a-
gli interessi del capitalismo 
più retrivo, che teorizza la se
parazione della politica dalla 
scienza, la neutralità della 
scienza, l'« incompetenza » del
ta politica in questi settori. 
Noi tappiamo che la «mac
china» può servire per libe
rare Yuomo dalla miseria e 
dalla arretratezza ma può an
che renderlo suo schiavo; e 

Il diritto di 
lottare per una 
scuola diversa 
Cara Unità, 

la repressione nelle scuole 
non accenna a diminuire. Noi 
studenti del liceo-ginnasio «A. 
Giordani» di Venafro ne ab
biamo avuto una ennesima 
prova proprio nei giorni scor
si. Nella giornata del 27 feb
braio abbiamo tutti sciopera
to contro l'aumento dei prez
zi e per le riforme. E non 
ci si dica che queste cose 
non ci riguardano: anche noi 
studenti, figli di lavoratori, 
stiamo pagando il peso della 
attuale crisi che travaglia il 
nostro Paese e l'intera Euro
pa occidentale. E subito si è 
visto l'intervento del nostro 
preside, che non ci ha «giu
stificato» affermando che noi 
studenti non abbiamo nessun 
diritto di fare uno sciopero ed 
ha convocato i nostri genito
ri per esortarli a rimprovera
re il nostro atto — dice lui 
— da sovversivi. 

Francamente mi domando 
perchè noi studenti non do
vremmo avere il diritto di 
scioperare per le riforme, una 
delle quali, e non certo la me
no importante, è quella che 
prevede una scuola diversa, 
più democratica, aperta a tut
ti, svincolata da norme di 
stampo fascista che ancora la 
soffocano. No, siamo decisi 
a non lasciarci intimorire, a 
proseguire su questa strada 
che può far dispiacere ai pa
droni (i quali vorrebbero for
giare a loro piacimento i di
plomati e i laureati di do
mani), ma che è ta strada 
del progresso civile e sociale. 

MARCELLO C. 
(Venafro - Isernia) 

Diamo una mano a 
questi giovani 
compagni del Sud 
Cari compagni, 

siamo un numeroso gruppo 
di giovani comunista e da tem
po abbiamo costituito il cir
colo della FGCI. Col contri
buto nostro f di altri com
pagni abbiamo messo su una 
buona biblioteca. Ultimamen
te siamo riusciti a portare 
alto sciopero la quasi tota
lità degli studenti del nostro 
Paese per il diritto ad una 
scuola gratuita e democrati
ca. Ci prefiggiamo di recluta
re altre decine di giovani e 
di ragazze. Teniamo regolar' 
mente delle riunioni nella no
stra sede e diffondiamo per
manentemente 40 copie di 
Unità ogni domenica. Ma vo
gliamo andare avanti, voglia
mo fare di più. La nostra a-
zione si svolge in un paese 
particolarmente povero della 
Calabria, i nostri mezzi sono 
scarsi e perciò vi preghiamo 
di volerci aiutare. Potete far
lo spedendoci libri, riviste, 
abbonandoci a qualche gior
nale del nostro partito e man
dandoci anche materiale spor
tivo. 

IL CIRCOLO FGCI 
«Che Guevara», via Umberto I 
88016 S. Onofrio (Catanzaro) 

Cara Unità,. 
dopo varie difficoltà di ca

rattere organizzativo ed eco
nomico. abbiamo costituito 
un circolo giovanile comuni
sta. Sentiamo il dovere di di
re che, a parte l'impegno per
sonale di ognuno di noi e ìm 
grande volontà politica che et 
anima, culturalmente e poli
ticamente siamo piuttosto im
preparati e pertanto ci tro
viamo in difficoltà neU'assol-
vere i nostri doveri di co
munisti Se a questo aggiun
giamo le diffidenze che in
contriamo tra i giovani e la 
opinione pubblica del nostro 
paese, potete avere un'Idea 
delle difficoltà in cui siamo 
costretti a lavorare. Ma siamo 
fortemente convinti della giu
stezza dei nostri ideati e quin
di non abbandoneremo Vini-
pegno intrapreso. Il nostro 
sogno sarebbe quello di po
ter disporre di una bibliote
ca, dove noi potessimo trova
re conforto culturale e attin
gere per una forte preparazio
ne politica. Per questo chie
diamo a compagni, sezioni e 
federazioni che ci inviino li
bri, riviste, documenti, gior
nali, manifesti. 

IL CIRCOLO FGCI 
presso sezione del PCI, 72028 
Torre S. Susanna (Brindisi) 
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